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San Francesco d’Assisi
10. Non voglio procedere in questa En-

ciclica senza ricorrere a un esempio bello e 
motivante. Ho preso il suo nome come guida 
e come ispirazione nel momento della mia 
elezione a Vescovo di Roma. Credo che Fran-
cesco sia l’esempio per eccellenza della cura 
per ciò che è debole e di una ecologia inte-
grale, vissuta con gioia e autenticità. È il santo 
patrono di tutti quelli che studiano e lavo-
rano nel campo dell’ecologia, amato anche 
da molti che non sono cristiani. Egli manifestò 
un’attenzione particolare verso la creazione 
di Dio e verso i più poveri e abbandonati. (…)

 11. (…) Così come succede quando ci 
innamoriamo di una persona, ogni volta che 
Francesco guardava il sole, la luna, gli ani-
mali più piccoli, la sua reazione era cantare, 
coinvolgendo nella sua lode tutte le altre 
creature. Egli entrava in comunicazione con 
tutto il creato, e predicava persino ai fiori e «li 
invitava a lodare e amare Iddio, come esseri 
dotati di ragione». (…)

Il mio appello
13. La sfida urgente di proteggere la no-

stra casa comune comprende la preoccupa-
zione di unire tutta la famiglia umana nella 
ricerca di uno sviluppo sostenibile e inte-
grale, poiché sappiamo che le cose possono 
cambiare. (…). L’umanità ha ancora la capa-
cità di collaborare per costruire la nostra casa 
comune. Desidero esprimere riconoscenza, 
incoraggiare e ringraziare tutti coloro che, 
nei più svariati settori dell’attività umana, 
stanno lavorando per garantire la protezione 
della casa che condividiamo. Meritano una 
gratitudine speciale quanti lottano con vi-
gore per risolvere le drammatiche conse-
guenze del degrado ambientale nella vita 
dei più poveri del mondo. I giovani esigono 
da noi un cambiamento. Essi si domandano 
com’è possibile che si pretenda di costruire 
un futuro migliore senza pensare alla crisi 
ambientale e alle sofferenze degli esclusi.

 14. (…) Il movimento ecologico mondiale 
ha già percorso un lungo e ricco cammino, 

Il 24 maggio 2015, papa Francesco rendeva pubblica un’enciclica sulla “cura della casa comune”, 
cioè un documento che faceva il punto sulla situazione ambientale nel mondo. In questo impor-
tante documento, il Santo Padre analizza, punto per punto, tutti i problemi che minacciano l’e-
quilibrio ecologico della Terra e mette in luce come l’azione umana sia responsabile di tutti loro. 
Ma indica anche come “azione umana” sia un termine da interpretare con attenzione: non sono 
tutti gli esseri umani responsabili di ciò, poiché la maggior parte di essi sono in realtà vittime della 
sete di guadagno di coloro che sfruttano senza ritegno le risorse naturali e scaricano soprattutto 
sui poveri inquinamento, rifiuti, distruzione dell’ambiente naturale.
Anche il consumismo sfrenato concorre a questo disastro, per cui, oltre ai grandi industriali, alle 
multinazionali, a coloro che spostano immensi capitali, occorre dare la giusta percentuale di colpe 
a quella parte della popolazione mondiale che si abbandona al consumismo sfrenato, senza riflet-
tere quali costi umani e ambientali tutto questo comporti. 
Papa Francesco passa anche in rassegna alle varie iniziative mondiali che hanno cercato, con risul-
tati molto diversi tra loro, di porre un argine alla distruzione dell’ambiente.
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Lettera enciclica laudato si’ 
del Santo Padre Francesco 
sulla cura della casa comune

Le
tte

ra
 en

cic
lic

a l
au

da
to

 si
’ d

el
 Sa

nt
o P

ad
re

 Fr
an

ce
sc

o 
su

lla
 cu

ra
 de

lla
 ca

sa
 co

m
un

e ©
 Ed

itr
ice

 ED
IS

CO
, T

or
in

o



2
Le

tte
ra

 en
cic

lic
a l

au
da

to
 si

’ d
el

 Sa
nt

o P
ad

re
 Fr

an
ce

sc
o  

su
lla

 cu
ra

 de
lla

 ca
sa

 co
m

un
e ©

 Ed
itr

ice
 ED

IS
CO

, T
or

in
o

e ha dato vita a numerose aggregazioni di 
cittadini che hanno favorito una presa di co-
scienza. Purtroppo, molti sforzi per cercare 
soluzioni concrete alla crisi ambientale sono 
spesso frustrati non solo dal rifiuto dei potenti, 
ma anche dal disinteresse degli altri. (…)

Inquinamento, rifiuti e cultura dello scarto
20. Esistono forme di inquinamento che 

colpiscono quotidianamente le persone. L’e-
sposizione agli inquinanti atmosferici produce 
un ampio spettro di effetti sulla salute, in par-
ticolare dei più poveri, e provocano milioni di 
morti premature. Ci si ammala, per esempio, a 
causa di inalazioni di elevate quantità di fumo 
prodotto dai combustibili utilizzati per cuci-
nare o per riscaldarsi. A questo si aggiunge 
l’inquinamento che colpisce tutti, causato dal 
trasporto, dai fumi dell’industria, dalle discari-
che di sostanze che contribuiscono all’acidifi-
cazione del suolo e dell’acqua, da fertilizzanti, 
insetticidi, fungicidi, diserbanti e pesticidi tos-
sici in generale. La tecnologia che, legata alla 
finanza, pretende di essere l’unica soluzione 
dei problemi, di fatto non è in grado di vedere 
il mistero delle molteplici relazioni che esi-
stono tra le cose, e per questo a volte risolve 
un problema creandone altri.

21. C’è da considerare anche l’inquina-
mento prodotto dai rifiuti, compresi quelli 
pericolosi presenti in diversi ambienti. Si pro-
ducono centinaia di milioni di tonnellate di 
rifiuti l’anno, molti dei quali non biodegra-
dabili: rifiuti domestici e commerciali, de-
triti di demolizioni, rifiuti clinici, elettronici 
o industriali, rifiuti altamente tossici e radio-
attivi. La terra, nostra casa, sembra trasfor-
marsi sempre più in un immenso deposito di 
immondizia. In molti luoghi del pianeta, gli 
anziani ricordano con nostalgia i paesaggi 
d’altri tempi, che ora appaiono sommersi 
da spazzatura. (…) Molte volte si prendono 
misure solo quando si sono prodotti effetti 
irreversibili per la salute delle persone.

22. (…) Rendiamoci conto, per esem-
pio, che la maggior parte della carta che si 

produce viene gettata e non riciclata. Sten-
tiamo a riconoscere che il funzionamento de-
gli ecosistemi naturali è esemplare: le piante 
sintetizzano sostanze nutritive che alimen-
tano gli erbivori; questi a loro volta alimen-
tano i carnivori, che forniscono importanti 
quantità di rifiuti organici, i quali danno luogo 
a una nuova generazione di vegetali. Al con-
trario, il sistema industriale, alla fine del ciclo di 
produzione e di consumo, non ha sviluppato 
la capacità di assorbire e riutilizzare rifiuti e 
scorie. Non si è ancora riusciti ad adottare un 
modello circolare di produzione che assicuri 
risorse per tutti e per le generazioni future, e 
che richiede di limitare al massimo l’uso delle 
risorse non rinnovabili, moderare il consumo, 
massimizzare l’efficienza dello sfruttamento, 
riutilizzare e riciclare. Affrontare tale questione 
sarebbe un modo di contrastare la cultura 
dello scarto che finisce per danneggiare il pia-
neta intero, ma osserviamo che i progressi in 
questa direzione sono ancora molto scarsi.

Il clima come bene comune
23. Il clima è un bene comune, di tutti e 

per tutti. (…) L’umanità è chiamata a pren-
dere coscienza della necessità di cambia-
menti di stili di vita, di produzione e di con-
sumo, per combattere il riscaldamento o, 
almeno, le cause umane che lo producono o 
lo accentuano. È vero che ci sono altri fattori 
(quali il vulcanismo, le variazioni dell’orbita e 
dell’asse terrestre, il ciclo solare), ma nume-
rosi studi scientifici indicano che la maggior 
parte del riscaldamento globale degli ultimi 
decenni è dovuta alla grande concentrazione 
di gas serra (biossido di carbonio, metano, 
ossido di azoto ed altri) emessi soprattutto 
a causa dell’attività umana. La loro concen-
trazione nell’atmosfera impedisce che il 
calore dei raggi solari riflessi dalla terra si 
disperda nello spazio. Ciò viene potenziato 
specialmente dal modello di sviluppo ba-
sato sull’uso intensivo di combustibili fos-
sili, che sta al centro del sistema energetico 
mondiale. Ha inciso anche l’aumento della Le
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nei momenti critici non viene amministrata 
sempre con una adeguata gestione e con im-
parzialità. La povertà di acqua pubblica si ha 
specialmente in Africa, dove grandi settori 
della popolazione non accedono all’acqua po-
tabile sicura, o subiscono siccità che rendono 
difficile la produzione di cibo. In alcuni Paesi ci 
sono regioni con abbondanza di acqua, men-
tre altre patiscono una grave carenza.

29. Un problema particolarmente serio è 
quello della qualità dell’acqua disponibile per 
i poveri, che provoca molte morti ogni giorno. 
(…) La dissenteria e il colera, dovuti a servizi 
igienici e riserve di acqua inadeguati, sono un 
fattore significativo di sofferenza e di mortalità 
infantile. Le falde acquifere in molti luoghi sono 
minacciate dall’inquinamento che producono 
alcune attività estrattive, agricole e industriali, 
soprattutto in Paesi dove mancano una rego-
lamentazione e dei controlli sufficienti. Non 
pensiamo solamente ai rifiuti delle fabbriche. 
I detergenti e i prodotti chimici che la popola-
zione utilizza in molti luoghi del mondo conti-
nuano a riversarsi in fiumi, laghi e mari.

(…) Gli impatti ambientali potrebbero col-
pire miliardi di persone, e d’altra parte è pre-
vedibile che il controllo dell’acqua da parte di 
grandi imprese mondiali si trasformi in una delle 
principali fonti di conflitto di questo secolo. 

 Perdita di biodiversità
32. Anche le risorse della terra vengono 

depredate a causa di modi di intendere l’e-
conomia e l’attività commerciale e produt-
tiva troppo legati al risultato immediato. La 
perdita di foreste e boschi implica allo stesso 
tempo la perdita di specie che potrebbero 
costituire nel futuro risorse estremamente 
importanti, non solo per l’alimentazione, ma 
anche per la cura di malattie (…).

33. Ma non basta pensare alle diverse 
specie solo come eventuali “risorse” sfrutta-
bili, dimenticando che hanno un valore in 
se stesse. Ogni anno scompaiono migliaia di 
specie vegetali e animali che non potremo 
più conoscere, che i nostri figli non potranno 

pratica del cambiamento d’uso del suolo, 
principalmente la deforestazione per finalità 
agricola. (…)

26. Molti di coloro che detengono più ri-
sorse e potere economico o politico sembrano 
concentrarsi soprattutto nel mascherare i pro-
blemi o nasconderne i sintomi, cercando solo 
di ridurre alcuni impatti negativi di cambia-
menti climatici. Ma molti sintomi indicano che 
questi effetti potranno essere sempre peg-
giori se continuiamo con gli attuali modelli di 
produzione e di consumo. Perciò è diventato 
urgente e impellente lo sviluppo di politiche 
affinché nei prossimi anni l’emissione di bios-
sido di carbonio e di altri gas altamente in-
quinanti si riduca drasticamente, ad esempio, 
sostituendo i combustibili fossili e sviluppando 
fonti di energia rinnovabile. Nel mondo c’è un 
livello esiguo di accesso alle energie pulite e 
rinnovabili. (…) Tuttavia, in alcuni Paesi ci sono 
stati progressi che cominciano ad essere signi-
ficativi, benché siano lontani dal raggiungere 
una proporzione importante. (…)

 La questione dell’acqua
27. Altri indicatori della situazione attuale 

sono legati all’esaurimento delle risorse naturali. 
Conosciamo bene l’impossibilità di sostenere 
l’attuale livello di consumo dei Paesi più svilup-
pati e dei settori più ricchi delle società, dove 
l’abitudine di sprecare e buttare via raggiunge 
livelli inauditi. Già si sono superati certi limiti 
massimi di sfruttamento del pianeta, senza che 
sia stato risolto il problema della povertà.

28. L’acqua potabile e pulita rappresenta 
una questione di primaria importanza, perché 
è indispensabile per la vita umana e per so-
stenere gli ecosistemi terrestri e acquatici. Le 
fonti di acqua dolce riforniscono i settori sani-
tari, agropastorali e industriali. La disponibilità 
di acqua è rimasta relativamente costante per 
lungo tempo, ma ora in molti luoghi la do-
manda supera l’offerta sostenibile, con gravi 
conseguenze a breve e lungo termine. Grandi 
città, dipendenti da importanti riserve idriche, 
soffrono periodi di carenza della risorsa, che Le
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vedere, perse per sempre. La stragrande 
maggioranza si estingue per ragioni che 
hanno a che fare con qualche attività umana. 
(…). Non ne abbiamo il diritto. (…)

138. L’ecologia studia le relazioni tra gli 
organismi viventi e l’ambiente in cui si svi-
luppano. Essa esige anche di fermarsi a pen-
sare e a discutere sulle condizioni di vita e di 
sopravvivenza di una società, con l’onestà di 
mettere in dubbio modelli di sviluppo, pro-
duzione e consumo. Non è superfluo insistere 
ulteriormente sul fatto che tutto è connesso. 
(…). Buona parte della nostra informazione 
genetica è condivisa con molti esseri viventi. 
Per tale ragione, le conoscenze frammentarie 
e isolate possono diventare una forma d’igno-
ranza se fanno resistenza ad integrarsi in una 
visione più ampia della realtà.  (…)

156. L’ecologia integrale è inseparabile 
dalla nozione di bene comune, (…) «l’insieme 
di quelle condizioni della vita sociale che per-
mettono tanto ai gruppi quanto ai singoli 
membri di raggiungere la propria perfezione 
più pienamente e più speditamente». (…) 

158. Nelle condizioni attuali della società 
mondiale, dove si riscontrano tante inequità 
e sono sempre più numerose le persone che 
vengono scartate, private dei diritti umani 
fondamentali, il principio del bene comune 
si trasforma immediatamente, come logica 
e ineludibile conseguenza, in un appello alla 
solidarietà (…). Basta osservare la realtà per 
comprendere che oggi questa opzione è 
un’esigenza etica fondamentale per l’effet-
tiva realizzazione del bene comune. (…)

167. Va ricordato il Vertice della Terra ce-
lebrato nel 1992 a Rio de Janeiro. In quella 
sede è stato dichiarato che «gli esseri umani 
sono al centro delle preoccupazioni relative 
allo sviluppo sostenibile». Riprendendo alcuni 
contenuti della Dichiarazione di Stoccolma 
(1972), ha sancito, tra l’altro, la cooperazione 
internazionale per la cura dell’ecosistema di 
tutta la terra, l’obbligo da parte di chi inquina 
di farsene carico economicamente, il dovere 
di valutare l’impatto ambientale di ogni opera 

o progetto. Ha proposto l’obiettivo di stabiliz-
zare le concentrazioni di gas serra nell’atmo-
sfera per invertire la tendenza al riscaldamento 
globale. Ha elaborato anche un’agenda con 
un programma di azione e una convenzione 
sulla diversità biologica, ha dichiarato principi 
in materia forestale. Benché quel vertice sia 
stato veramente innovativo e profetico per la 
sua epoca, gli accordi hanno avuto un basso 
livello di attuazione perché non si sono stabiliti 
adeguati meccanismi di controllo, di verifica 
periodica e di sanzione delle inadempienze. I 
principi enunciati continuano a richiedere vie 
efficaci e agili di realizzazione pratica.

168. Tra le esperienze positive si può men-
zionare, per esempio, la Convenzione di Basi-
lea sui rifiuti pericolosi, con un sistema di noti-
ficazione, di livelli stabiliti e di controlli; come 
pure la Convenzione vincolante sul com-
mercio internazionale delle specie di fauna 
e flora selvatica minacciate di estinzione, che 
prevede missioni di verifica dell’attuazione 
effettiva. Grazie alla Convenzione di Vienna 
per la protezione dello strato di ozono e la sua 
attuazione mediante il Protocollo di Montreal 
e i suoi emendamenti, il problema dell’assot-
tigliamento di questo strato sembra essere 
entrato in una fase di soluzione.

169. Riguardo alla cura per la diversità bio-
logica e la desertificazione, i progressi sono 
stati molto meno significativi. Per quanto at-
tiene ai cambiamenti climatici, i progressi sono 
deplorevolmente molto scarsi. La riduzione dei 
gas serra richiede onestà, coraggio e responsa-
bilità, soprattutto da parte dei Paesi più potenti 
e più inquinanti. La Conferenza delle Nazioni 
Unite sullo Sviluppo Sostenibile denominata 
Rio de Janeiro 2012 ha emesso un’ampia 
quanto inefficace Dichiarazione finale. I nego-
ziati internazionali non possono avanzare in 
maniera significativa a causa delle posizioni 
dei Paesi che privilegiano i propri interessi na-
zionali rispetto al bene comune globale. Quanti 
subiranno le conseguenze che noi tentiamo di 
dissimulare, ricorderanno questa mancanza di 
coscienza e di responsabilità. (…)Le
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